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LETTERA APERTA AL SIGNOR QUESTORE DI CATANIA
Dott.  ANTONINO CUFALO

STRESS DA LAVORO CORRELATO E MOVIMENTI DEL PERSONALE

Signor Questore, 

                             la conoscenza che lei ha della Polizia di Stato e del ruolo fondamentale che essa assume in una realtà difficile, quanto complessa, qual’è quella catanese, è molto ampia e ciò le è riconosciuto da noi tutti e soprattutto dallo scrivente, che ha avuto in questi mesi la fortuna di poter interloquire con la S.V. di tante problematiche, da Lei sempre attenzionate  ed affrontate con innegabile puntualità. La società catanese ha ESTREMO BISOGNO di una Polizia di Stato sempre più efficiente, capace di fornire le dovute risposte a quell’opinione pubblica  che pone le proprie speranze di riscatto sociale, proprio sulla sicurezza, che noi dobbiamo garantire. Un’attività, che la Polizia di Stato a Catania ha saputo fornire al cittadino con risultati che non possono che inorgoglire ognuno di noi.  Tanti risultati, grazie ai grandi sacrifici degli uomini e donne della Polizia di Stato di Catania.

Di problemi da risolvere in questa città ce ne sono tantissimi e noi sindacalisti oramai siamo diventati bravi a non pretendere nulla di ciò che è impossibile ottenere, quanto invece a sollecitare azioni del tutto fattibili,  alle persone che possono realizzarli.   
Sig. Questore, noi  riteniamo che Lei è la persona giusta, per affrontare e cercare di risolvere un problema, assai sofferto dal personale, ma trascurato dai suoi predecessori:  la movimentazione interna del personale.

E’ noto a tutti che da troppi anni, specie a Catania non arriva più un numero di uomini tali da permettere quella naturale movimentazione di un tempo, ma ciò non può giustificare la terribile stagnazione professionale a cui è stato condannato il poliziotto catanese.

“Tutti sono necessari e nessuno è indispensabile”, questo è il motto con cui una serpeggiante filosofia disfattista ha cercato di ridurre l’operatore di polizia ad un mero numero. Una filosofia che noi del SIAP abbiamo sempre cercato di combattere, mettendo sempre in risalto l’uomo e la sua professionalità, ma  oggi, a Catania in particolare, è difficile rispedirla al mittente, in quanto in una Polizia di Stato dove oramai non si può più coltivare l’ambizione della carriera, in quanto pressoché inesistente, dove non esiste nemmeno un percorso professionale che possa premiare i più meritevoli, facendoli giungere, quantomeno, a quegli uffici ambiti o di prestigio, il poliziotto è sempre più portato a sentirsi un semplice numero, che deve lavorare, per garantire esclusivamente il funzionamento dell’ufficio, dove è stato assegnato, senza poter più ambire a nulla.  

Lei signor Questore, con la sua grande esperienza di gestione delle risorse umane, sa bene quanto male faccia una situazione del genere sia al Poliziotto che alla Polizia di Stato in generale ed è per questo che noi oggi chiediamo alla S.V., che giudichiamo un grande uomo di Stato, di affrontare tale problematica, che riconosciamo essere per nulla facile, anche per le scelte dei suoi predecessori, che pur  avendo dimostrato grande spessore in vari ambiti,  davanti a tale argomento hanno preferito sgusciare, con illogici congelamenti atti solo a rimandare ad altri un tale onere .

Purtroppo, la situazione oramai non è ulteriormente derogabile, in quanto, anche a voler trascurare gli aspetti sopra affrontati, non è da trascurare l’aspetto usurante a carico di tanta gente, che assegnati da anni in uffici con turni continuativi e con incarichi notoriamente stressanti, pur avendo chiesto un cambio da anni, continuano ad aspettare. 
L’esempio emblematico è dato principalmente dalle VOLANTI,  il biglietto da visita della Polizia di Stato, quei  “prestanti giovani” che il cittadino si aspetta  quando chiama il 113,  questi operatori, quanto tempo devono ancora sostenere i ritmi che l’attività impone? Signori miei, lo spirito può anche rimanere giovane ma l’età anagrafica scorre per tutti, quanti anni devono rimanere a fare i turni in 5^, stressando il proprio fisico e la propria psiche per l’irregolarità del sonno-veglia, svolgendo di notte le medesime attività del giorno, senza poter fruire di pasti regolari ed altri disagi operativi che ben conosciamo.
Per quello che oggi si verifica alle volanti, specie nella categoria sovrintendenti ed ispettori, nessuno vuole più andare in tale ufficio,  sia per le condizioni di lavoro, perennemente in emergenza, dove non esistono più gradi ma solo Ag. di PG. e Uff. di PG.,  dove tutti fanno tutto,  anche perché  è risaputo  che una volta messo piede in quell’ufficio non ne usciranno più, con l’aggravante che, fra l’altro, non è più considerato dall’amministrazione  curriculum preferenziale per giungere in un futuro alla Mobile o alla Digos. 

Signor Questore, questa è la realtà dei Poliziotti catanesi, che con questa lettera  non le chiedono un miracolo, quale la moltiplicazione dei pani e dei pesci, che umanamente in prima lettura le verrà in mente, ma l’individuazione, in tale argomento,  di certe priorità in un’ottica di ottimizzazione.

Siamo certi che Lei sia la persona giusta per intraprendere quel cambiamento di cui noi tutti a Catania abbiamo bisogno e siamo certi che Lei Sig. Questore non deluderà le aspettative dei suoi uomini che da tempo chiedono un segnale di riconoscimento per il lavoro che silenziosamente quotidianamente svolgono.
Grazie a nome di tutti.

Catania il,  16 aprile 2012 

 Il Segretario Generale Provinciale

SIAP CATANIA

Vendemmia Tommaso
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